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AD ASSISI

Angelo Branduardi
concerto per la pace

Dietrich virtuale? Scoppia la polemica
Digitalizzata, come altre vecchie star, tornerà sullo schermo

CINEMA & CIBO

Stone e Douglas
pazzi per le Hawaii

ROMA Un concertodiAngeloBranduardi, dedicatoamusi-
chedell’epocafrancescana, inprogrammal’11settembre
nellaRoccaMaggiorediAssisi,saràunodeglieventidelFe-
stival internazionaledellaPaceconcepitocomepuntodiri-
ferimentopergliartistiditutto ilmondo.Lamanifestazio-
ne,chesiapreilprimosettembre,èpromossadallaUnited
ArtistsforPeace,associazioneculturale legataagli ideali
dellasolidarietàedellafraternità.Ilcalendarioprevedese-
minari,tavolerotonde,momentidimusicaantica,classica
econtemporanea,jazz,etnica,pittura,danza,ecinema.Il
Festivalcominciaconilseminario«Figurediuominidipa-
ce:DonLorenzoMilani»,acuradiPadreNicolaGiandome-
nico,direttoredelSacroConventodiAssisi.Proseguiràcon
concertidiGiorgioGaslini,GiuseppeScotese,edei«giova-
niartistiperlapace»PaoloVallesieSilvanaSimone.Per il
settoreCinemaverràpresentatoinanteprima«Iraq,Gene-
sidel tempo»diPadreJean-MarieBeniamin,seguitoda«I
giardinidell’Eden»diAlessandroD’Alatri.

È già guerra negli Stati Uniti sull’i-
potesi che le star del cinema pos-
sano essere fatte risorgere grazie a
metodi avanzatissimi della tecno-
logia digitale. L’ipotesi è più che
una teoria visto che la settimana
scorsa era rimbalzata la notizia del
clamoroso ritorno di Marlene Die-
trich: la star, morta nel 1992, è sta-
ta «clonata» dagli esperti di com-
puter e, con il permesso di suo fi-
glio Peter Riva, sarà presto prota-
gonista di film, spettacoli televisi-
vi e spot commerciali. E mentre
già si ipotizzano remake di «Casa-
blanca» con Humphrey Bogart e
Gwyneth Paltrow o un «Austin
Powers 3» con Mike Myers e Mae

West, la battaglia negli Stati Uniti
è già cominciata: come riporta il
«New York Post», è già in atto una
sollevazione di puristi del cinema
contro il tentativo di riportare alla
vita virtuale i defunti. «È dieci vol-
te peggio della colorazione dei
film - ha tuonato Jeff Kleiser, ma-
go degli effetti speciali hollywoo-
diani - è moralmente sbagliato». E
la Screen Actors Guild, il sindacato
americano degli attori, respinge la
prospettiva che gli attori viventi
possano essere rimpiazzati da re-
pliche digitali. Sotto accusa la
«Virtual Celebrity Productions»,
un’azienda di Los Angeles che sta
sviluppando un’avanzatissima tec-

nologia per creare attori digitali e
che si è già accaparrata i diritti per
clonare la Dietrich. «Marlene non
è ancora risorta ma ci siamo molto
vicini», ha spiegato pacificamente
al «NYPost» Jeff Lotman, un re-
sponsabile dell’azienda. Kleiser ha
rivelato che alla sua compagnia è
stato chiesto di digitare attori mor-
ti. «Abbiamo rifiutato per motivi
etici -ha detto-. Anche se gli eredi
degli attori sono d’accordo, questo
non significa che gli stessi attori
approverebbero. Se riproduci Ma-
rilyn Monroe, insudici l’insieme
del suo lavoro e non credo sia giu-
sto. Questi attori hanno dedicato
la loro vita a costruire la loro arte e

non credo che nessuno abbia dirit-
to di fare correzioni o aggiunte».
Ma Lotman si difende dalle accu-
se: «Molta gente dice di lasciare in
pace i morti -ha spiegato- ma è la
legge dello spettacolo: se c’è una
buona sceneggiatura, sarà un suc-
cesso, altrimenti tutta l’idea falli-
rà». E tanto per far capire che il fu-
turo è dietro l’angolo, Lotman an-
nuncia: «C’è una major che sta
sviluppando una sceneggiatura in
cui star degli anni Quaranta e Cin-
quanta interagiranno con attori
viventi. I primi soggetti prevedo-
no “camei” per abituare la gente
all’idea. Poi, se funziona, vedremo
le celebrità in nuovi ruoli».

■ BancarottaperPlanetHollywood.Secondoquanto
affermail«NewYorkDailyNews»,l’annuncioufficia-
leèattesoperleprossimeore.Lacatenadiristoranti
ememorabiliadistarsiavviaquindialfallimentodo-
poanniincuihanavigatotramilledifficioltàecono-
micheedebitielevati.L’apportodistardelcinemaco-
meBruceWillis,SylvesterStalloneeArnoldSchwar-
zeneggernonèbastatoafarneunaffare.Malgrado
l’insuccessodi«Planet»,altrestaramericaneinten-
donogettarsinellaristorazione:èilcasodiSharon
Stone,MichaelDouglaselarockstarAliceCooper,
socidiunfastfoodhawaiianocheapriràilmesepros-
simonelGreenwichVillage.Il locale,chiamato«Maui
Tacos»,èfruttodellapassionedellestar(ediShep
Gordon,managerdimoltidivi)peralcuneisoleha-
waiiane.LaStoneètralesostenitriciprincipalidel
progetto: ilsuopiattofavoritoèl’Haiku,stufatocon
patate,fagiolineriesalsa.

E nel Duemila
Gesù arriva
in tv con i jeans
Nel nuovo episodio della saga biblica di Raiuno
un Cristo moderno ma religiosamente super-corretto
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LA SCHEDA

Il Libro dei Libri
per il piccolo schermo
da Rossellini a Olmi
■ LasagabiblicadellaLuxècomin-

ciatanel1993coniltelefilm
«Abramo»,andatoinondasu
Raiunoneldicembrediquell’an-
no;eproseguiràancorachissà
quanto.ErmannoOlminehaan-
chedirettounasortadiprologo,
«Creazione»,passatofuoricon-
corsonel1994allaMostradiVe-
nezia(emolto,moltobrutto).Na-
turalmentelatvsieragiàoccu-
patainprecedenzadeisacrite-
sti. Iduetitolipiùfamosirestano
il«Gesù»diFrancoZeffirellie il
«Mosè»diGianfrancodeBosio.
«GesùdiNazareth»andòlapri-
mavoltasulprimocanaleRai(si
chiamavaancoraRete1...)nella
primaveradel1977.Gesùerain-
terpretatodall’ingleseRobert
Powellenelcastc’eranograndi
attoricomeAnneBancroft,Clau-
diaCardinale,JamesMason,
LaurenceOlivier,AnthonyQuinn,
PeterUstinoveRenatoRascel. Il
«Mosè»diDeBosiopassòinvece
nel1974esiavvalevadellasce-
neggiaturadiAnthonyBurgess;
marestaindimenticabile,so-
prattutto,perlaprovadiBurt
Lancasternelruolodelpatriarca.
Anchequi,grandinomineiruoli
dicontorno:IrenePapas,Ingrid
Thulin,MariangelaMelatoeAn-
thonyQuayle,bravissimo,nel
ruolodiAronne.
Fraimoltisceneggiatibiblician-
dati inondainquestianni,sarà
sempreopportunoricordare«Gli
attidegliapostoli»direttidaRo-
bertoRossellininel1969:face-
vanopartediquelgruppodifilm
tv«didattici»cheRossellinipia-
nificòfraglianni ‘60e‘70(tragli
altri,«L’etàdelferro»,«Socra-
te»,«AgostinodiIppona»,«L’e-
tàdiCosimode‘Medici»,«Blaise
Pascal»,«Cartesio»).Unodi loro
erailmemorabile«Lapresadel
poterediLuigiXIV»,chenacque
cometelefilmmaeratalmente
bellocheuscìanchealcinema.

ROMA Piccolo test: andreste a
vedere un film che si intitola Ge-
nesi? Risposta collettiva (nel
senso che proviamo ad imma-
ginare come risponderebbe,
nel suo insieme, il grande pub-
blico italiano): al cinema no,
in tv lo guardiamo in 7-8 mi-
lioni, magari anche di più. E
qui sta il busillis. Perché la Ge-
nesi di cui parliamo nell’inter-
vista qui sotto è un film che
nessuno andrà mai a vedere
(forse, in Italia, manco uscirà)
perché ha la colpa gravissima
di essere africano, mentre in tv
la Bibbia formato Bernabei
(ovvero, i vari kolossal biblico-
televisivi prodotti da Bernabei)
snocciola un episodio dopo
l’altro con ascolti sempre rag-
guardevoli.

Siamo un paese così, che vo-
lete farci? Al punto che ieri so-
no state diffuse persino delle
indiscrezioni sul nuovo Gesù,
la coproduzione Beta, Lux, Rai
e Cbs che andrà in onda a Na-
tale su Raiuno. E a svelare tali
segreti è nientemeno che l’Av-
venire, il quotidiano della Cei.
Dal quale si apprende che Ge-
sù, in questa nuova ed ennesi-
ma versione, porterà addirittu-

ra i jeans, anche se non è detto
che tutte le scene girate entri-
no a far parte del montaggio fi-
nale: ma è abbastanza per dire,
osserva il quotidiano, che il
nuovo Gesù avrà «accenti ine-
diti, persino sconcertanti, ma
anche potentemente, e non
solo sul piano della forma o
dell’aggiornamento, attuali».

Tra gli aspetti inediti che do-
vrebbero trovare spazio nel
film diretto da Roger Young ci
sarebbero una resurrezione di
Lazzaro vista dalla tomba del
morto e alcuni episodi in fla-
shback dell’infanzia di Gesù
ispirati ai Vangeli apocrifi. Di-
versi gli episodi curiosi, come
quello di Gesù (interpretato
dall’americano Jeremy Sisto)
che gioca e scherza con i suoi
discepoli all’arrivo della noti-
zia della morte di Lazzaro e
che, all’apertura della tomba,
non riesce a trattenere il disgu-
sto per il fetore provocato dal
cadavere. Cosa politicamente
più interessante, nel film ci sa-
rebbe un giovane ebreo del Si-
nedrio contento del proposito
di Ponzio Pilato (Gary Ol-
dman) di liberare Gesù e dun-
que in disaccordo con la folla

che gli sta intorno: «Non tutti
gli ebrei lo volevano crocefis-
so, sembra dire il film», osserva
il quotidiano dei vescovi. Toc-
cante la scena dell’ultima ce-
na, con Gesù che parla tra le
lacrime e con le mani treman-
ti, e l’addio alla madre (Jacque-
line Bisset) prima di affrontare
la morte. Ma è il finale il mo-
mento destinato a far discutere
di più: si vede un Gesù di oggi
che va per le strade vestito in
camicia e jeans, e che viene ab-
bracciato da alcuni bambini,
come per dare l’idea di un Cri-
sto che è presente anche nel
mondo del Duemila.

Insomma, sarà un Gesù
«moderno», ma già con la be-
nedizione dell’Avvenire, quindi
religiosamente super-corretto.
Per saperne di più, abbiate un
po‘ di pazienza: le due puntate
andranno in onda a Natale del
2000. Ta gli altri interpreti, Ar-
min Muller-Stahl (Giuseppe),
Luca Zingaretti (Simon Pietro),
Luca Barbareschi (Erode Anti-
pa), Max Von Sydow (Caifa),
Claudio Amendola (Barabba),
Stefania Rocca (Maria di Beta-
nia) ed Elena Sofia Ricci (Ero-
diade). Al. C. Una scena della «Genesi» di Cheick Oumar Sissoko. In basso il «Gesù» di Franco Zeffirelli

ALBERTO CRESPI

Se in Italia la Bibbia è un’esclusiva
tv, in giroper il mondo ilLibrodei
Libricontinuaadesserefontediri-
flessioni serie, drammatiche, in-
telligenti. Anche fra i cineasti. Ge-
nesi, del cinquantaquattrenne
Cheick Oumar Sissoko è uno
dei film più belli visti allo scor-
so festival di Cannes (sezione
«Un certain regard»). Sissoko,
regista nativo del Mali, ha tra-
sportato i capitoli 23-37 della
Genesi nel Sahel, ovvero nel-
l’immensa savana che percorre
da un oceano all’altro l’Africa
subsahariana. I capitoli in que-
stione raccontano la storia di
Esaù e Giacobbe, i figli di Isac-
co, e la famosa primogenitura
venduta per un piatto di lentic-
chie; con gli accenni, natural-
mente, alla scomparsa di Giu-
seppe, il figlio di Giacobbe che i
fratelli hanno venduto ai mer-
canti del deserto.

Portando questo mito nella
savana, Sissoko ne dà una lettu-
ra africana, affascinante, antro-
pologica: lo scontro tra fratelli
diventa una faida tra clan, in
cui Esaù è il nomade cacciatore,
mentre gli stanziali Giacobbe e
Hamor sono rispettivamente
pastori e contadini. Usando bra-
vissimi attori (Esaù è il cantante
Salif Keita, Giacobbe è Sotigui
Koyate, grande interprete di Pe-
ter Brook dalla Tempesta al Ma-
habharata), mette in scena una

Bibbia ancestrale e
riconoscibilissima:
come se il grande li-
bro, trasportato in
quell’Africa dove
l’uomo ha avuto
origine, ritrovasse
una primaria verità.

Il suo film ci è sem-
brato,altempostes-
so, profondamente
religioso e altamen-
te laico. Ovvero,
non identificabile
con «una» sola reli-
gione...

«La Bibbia è la fonte delle tre reli-
gioni monoteiste: ho cercato di
estrarneunmessaggioallaportata
di tuttigliuominietutte ledonne.
Un messaggio non mistico (la di-
mensionemisticaesiste,manonè
dominante) che parte dai patriar-
chimaliconsiderauomini,allalu-
ce dei conflitti di oggi. Siamo par-
titidalRwanda,dalBurundi,dalla
Bosnia,dallaCecenia,dalChiapas
e da lì siamo risaliti alla fonte pri-
maria,al luogodovevieneraccon-
tato l’archetipo, la genesi di ogni
conflitto. La faida tra Esaù e Gia-
cobbe è la prima guerra civile: leg-

gendola, si capisce perché tutti i
popoli della terra abbiano sempre
avuto ottime ragioni per amarsi,
ma abbiano anche trovato molte
ottime ragioni per massacrarsi. Il
film inizia con il rancore di Esaù,
racconta di tre comunità che si di-
vidono la terra, si amano e si spo-

sano fra di loro, ciò nondimeno
arrivano a odiarsi, a uccidersi. Ma
alla finedelpercorsoc’è la riconci-
liazione,ildialogo».

I conflitti affondano le radici nel
testo biblico e alludono alle guer-
redioggi.Maparlanoanchedella
storia dell’Africa, e del suo paese-
ilMali-inparticolare?

«Nella zona del Mali dove abbia-
mo girato, i tre clan rappresentati
nel film (pastori, contadini, cac-
ciatori) esistono ancora: vivono
assieme, e a volte entrano in con-
flitto. Questo è molto tipico del-
l’Africa subsahariana: i gruppi so-

no sempre vicini, sono tre diverse
economie in relazione, ciascuna
con una loro funzione. Quando si
incontrano, si salutano citando le
rispettive genealogie, esattamen-
te come nella Bibbia. In questo il
film è realistico, rispecchia uno
stilediraccontoradicatoepreciso.
Ogni tantoquesti contrasti sfocia-
no inmassacri. Pensiamoai tutsie
agli hutu: uno stesso popolo, una
stessa lingua, un territorio picco-
lo... e 500.000 morti! Una cosa
inimmaginabile.Credochepergli
europei fosse facile, prima dell’e-
splosionedellaexJugoslavia,dire:

sono africani, selvag-
gi, sono lotte tribali.
Poi la stessacosaèsuc-
cessa in Bosnia, e in
Kosovo...».

È d’accordo che il
suo film è una sorta
di rilettura antropo-
logicadellaBibbia?

«Diciamo che rilegge
il mito in modo ”con-
creto”: ritorna alle ra-
dici del racconto, che
alla fin fine, se si legge
laBibbiaconattenzio-
ne, è sempre una sto-

riadifamiglie,delle loroalleanzee
delle loro diatribe. Ho usato una
forma realistica per legare la para-
bola all’attualità. La cosa più inte-
ressante è chesiaper i cristiani, sia
per i musulmani è facile rispec-
chiarsi nel film. I nomi, ad esem-
pio:inomibambaraIbrahim,Yus-
suf e Yakuba derivano dall’arabo
(il Mali è un paese a maggioranza
musulmana, e di cultura araba: io
stesso sono stato educato all’I-
slam,anchesenonsonopratican-
te) ma corrispondono ai vostri
Abramo, Giuseppe e Giacobbe.
D’altronde l’Islam condivide con

il cristianesimo i 5 profeti, i mes-
saggeri di Dio: Adamo, Noè, Abra-
mo, Mosè, Gesù.Pergli islamici, il
sesto è Maometto. Comunque,
pensi che in Mali - paese dove so-
no ancora molti gli analfabeti -
vendono addirittura delle casset-
te,perstrada,dovesinarralastoria
di Giuseppe e del tradimento dei
suoifratelli».

Perché ha scelto un albino come
Salif Keita - dai tratti africani,
ma dalla pelle bianca - per il per-
sonaggiodiEsaù?

«Perché Salif è un personaggio di
grandepotenza,eilfattochesiaal-
bino aggiunge un tratto di miste-
ro, di magia; e perché Esaù, nella
Bibbia,èdescrittoconicapelliros-
si».

Di fronte a film come i suoi, o a
quelli di Souleymane Cissé (che è
del Mali) o di Idrissa Ouedraogo
(che è del Burkina Faso) o di Sem-
bene Ousmane (che è del Senegal)
noi europei parliamo sempre ge-
nericamente di «cinema africa-
no».Sbagliamo,vero?

«Rispondo per me: i miei film so-
no “del Mali”, sono specifici sulla
mia cultura. Come cineasta, uso
una tecnologia moderna e “stra-
niera” per raccontare storie molto
nostre, che per me sono emozio-
nanti, ancestrali. Il cinema è un
mezzo tecnico a disposizione di
ogni narratore, in tutto il mondo,
e ciascuno lo usa a modo suo. Io
sono stato molto influenzato sia
da John Ford che dal neorealismo
italiano. Mapoi faccio filmtargati
Mali,nonc’èdubbio».

L’INTERVISTA ■ Cheick Oumar Sissoko regista della «Genesi» presentato a Cannes

«Con la Bibbia racconto le lotte tribali africane»

“La faida tra
Esaù e Giacobbe

è la prima
guerra civile:

ma alla fine c’è
la riconciliazione

”
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“Prima
dell’esplosione

dell’ex Jugoslavia
l’Europa vedeva

le nostre faide come
cose da selvaggi

”


